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◆Un corpo di spedizione
su un convoglio di 450 unità mobili
è partito dalla zona di Simak

◆Scontri tra il Pkk e gli uomini
del Massud Barzani impegnato
a bloccare l’arrivo dei ribelli

Turchia, caccia ai curdi
Colpite le basi in Irak
Sconfina un esercito di 15mila militari
ANKARA Offensiva in grande stile del-
l’esercitoturcocontro lepostazionidei
ribelli curdi nel nord dell’Irak. Nell’a-
zione di guerra sarebbero stati impe-
gnati circa quindicimila soldati. Se-
condo il quotidiano di Ankara «Cum-
huriyet», ma la notizia è stata confer-
mata anche dall’agenzia curda Dem
che trasmette da Francoforte, si tratta
della secondavolta che l’esercito turco
sconfina per colpire i militanti del Par-
titodeilavoratoridelKurdistan(Pkk).

Martedì i militari sarebbero partiti
da Uludere, nella provincia del Sirnak,
ma prima erano stati preceduti da
un’incursione aerea sulle postazioni
del Pkk nelle regioni irachene di Pirbe-
la e Sinath. I militari turchi sono pene-
trati per quindici chilometri in territo-
rio iracheno.Unazonautilizzatacome
base dal Partito dei lavoratori del Kur-
distan strappato alle autorità di Ba-
ghdaddopolafinedellaguerradelGol-
fo nel febbraio del 1991, attualmente

controllatadaicurdiiracheni.
Secondo la stampa l’operazione mi-

litareturcamiraadistruggerelebasidel
Pkk nell’Irak Settentrionale. L’agenzia
curda Dem, rifericechesecondol’Eser-
cito Popolare di Liberazione del Kurdi-
stan (Argk), braccioarmatodelPkk,un
importante corpo di spedizione turco
su un convoglio di 450 unità mobili, si
è trasferito dalla zona di Sirnak al di là
del confine. Vi sarebbero stati scontri
fra il Pkk e gli uomini di Massud Barza-
ni (Pdk) che, inbase all’accordo di Wa-
shington, si è impegnato ad impedire
infiltrazionidei ribelli curdi-turchi.Al-
l’operazione avrebbero partecipato
anche diecimila unità dei reparti para-
militari anti guerriglia con l’appoggio
diaereiedelicotteri.

Intanto, per il premier turco Bulent
Ecevit si avvicina la prova delle elezio-
nichesi terranoilprossimo18aprile. Il
suo Partito della Sinistra Democratica
punta più che al proprio programma

alla figuracarismaticadelpremiere, re-
centi sondaggi ufficiosi vedevano sali-
re il «capitano Ecevit» dal quarto al se-
condoposto.

In verità non potrebbe andare me-
glio di così, dopo il grande successo ot-
tenuto con la cattura di Abdulah Oca-
lan che ha risvegliato nel’opinione
pubblica il ricordodiunaltrosuogran-
desuccessoquellochefecediEcevitun
eroe. Venticinque anni fa lo videro ap-
parire dai teleschermi e annunciare al
paese la risposta del tentato colpo di
Stato greco: dette l’ordine di sbarco a
Cipro.Il «capitano valoroso» del resto
non perde occasione per dichiarare
che la vittoria sarà del suo partito e di
essere disposto a guidare una coalizio-
ne «laica». Secondo gli osservatori esi-
sterebbegiàunaccordotraEcevite l’ex
premier MesutYilmaz,perungoverno
guidatodal primo nell’eventualità che
questiottenesseunamaggioranzarela-
tiva. Gli stessi generali punterebbero

sulla vittoria dell’attuale premier, in
funzione anti-islamica.Una preoccu-
pazione questa recentemente confer-
matadaun’operazionedipolizia tesaa
scoraggiarelaformazioneinTurchiadi
uno«statocurdobasatosullaleggeisla-
mica»: l’arresto di circa 400 membri
dellaorganizzazioneestremistaislami-
ca degli «Hezbollah». Le autorità sono
preoccupate per il pericolo rappresen-
tato da questa organizzazione che sa-
rebbe compostada circa20 milamem-
briechecercherebbedistabilire inTur-
chia un «stato curdo basato sullalegge
islamica».Gli arresti sonoavvenutinel
corso di circa 250 operazioni condotte
dauna forzadipoliziadioltremilleuo-
mini. Gli «Hezbollah» avrebbero im-
pressoun’accelerazioneallapropriaat-
tività in particolare dopo l’arresto del
leadercurdo AbdullahOcalan, cercan-
do di attirare nella propria organizza-
zione anche esponenti dei ribelli curdi
delPkk.

08EST07AF10
2.0
12.0

Truppe
turche
al confine
del territorio
curdo
in una
operazione
di controllo
nel marzo
del 1995

T remila villaggi incendiati o
rasi al suolo, 40.000 vittime,
un numero incalcolato di feri-

ti, 2 milioni di persone costrette ad
abbandonare casa, terra e lavoro per
trovare rifugio altrove. La guerra
«interna» che la Turchia sta com-
battendo da quasi venti anni, con
una brusca accelerazione negli ulti-
mi sette anni, contro i Curdi ha pro-
dotto più morti tra la popolazione
civile dei conflitti in Palestina e in
Irlanda del Nord e più profughi della
guerra di Bosnia.

Il guaio è, rileva «The Bulletin of
the Atomic Scientist», la prestigiosa
rivista dei fisici americani impegna-
ti per il disarmo, che gran parte di
questa «sporca guerra» l’esercito di
Ankara la sta combattendo con ar-
mi regolarmente e ufficialmente
messe a disposizione dagli Stati
Uniti d’America. Una situazione
imbarazzante. Tanto che molti
americani, compresi autorevoli
membri del Congresso, si chiedono
come tutto ciò sia possibile in una
nazione, gli Usa, che, per vocazione
e per esplicito mandato popolare,
fonda la sua politica, anche militar-
mente attiva, di unica superpotenza
mondiale sulla difesa dei diritti
umani e della democrazia.

D’altra parte i fatti (accertati)
parlano chiaro. Primo fatto: l’arse-
nale militare turco, il più grande tra
i paesi Nato dopo quello Usa, è al
75% di provenienza americana. A
partire dal 1980 gli Stati Uniti han-
no venduto alla Turchia armi (com-
presi autoblindo, carriarmati, elicot-
teri, aerei) per oltre 15 miliardi di
dollari (27.000 miliardi di lire). So-
lo tra il 1992 e il 1993, secondo un

registro ufficiale tenuto dalle Nazio-
ni Unite, gli Usa hanno «regala-
to»all’esercito di Ankara 1509 carri
armati, 54 aerei da combattimento,
28 elicotteri moderni e pesantemen-
te armati. Armi fino ad allora di-
spiegate in Europa e che, in base al
trattato sulla riduzione delle forze
convenzionali nel no-
stro continente del
1990, avrebbero dovu-
to essere distrutte.

Secondo fatto: l’eser-
cito di Ankara impiega
tutte queste armi ame-
ricane nella guerra
contro i Curdi. Auto-
blindo per rastrellare;
elicotteri d’attacco
«Cobra» e «Sikorsky
Black Hawk» per fare
improvvise incursioni
nei villaggi di monta-
gna del Kurdistan; car-
riarmati (compresi i moderni M-48 e
M-60) e cacciabombardieri (compre-
si i sofisticati F-16) per bombardare
e radere al suolo. Nella guerra della
Turchia in Kurdistan, rileva Wil-
liam Hartung, esperto nel commer-
cio delle armi del «World Policy In-
stitute» di New York, si verifica il
più vasto uso al mondo di armi
americane da parte di forze armate
non americane. Inoltre gli Usa forni-
scono istruttori all’esercito turco per

l’addestramento dei «Commando di
Montagna». Quegli stessi comman-
do che vengono utilizzati per la
guerra di montagna contro i Curdi.
L’uso combinato di queste armi e di
queste istruzioni di fonte americana
da parte dell’esercito turco, sostiene
l’articolo del «Bulletin», ha causato

alla popolazione curda
di Turchia danni para-
gonabili a quelli provo-
cati ai Curdi dell’Irak
dalla famigerata cam-
pagna «Anfal» scate-
nata negli anni ‘80 da
Saddam Hussein.

Terzo fatto: la guerra
interna contro i «Tur-
chi di Montagna» (così
Ankara chiama i Cur-
di), anche se si propone
come un’operazione
antiterrorismo contro il
Pkk, il controverso eser-

cito di liberazione del Kurdistan, av-
viene in aperta violazione dei diritti
umani. A riconoscerlo è la stessa
Amministrazione degli Stati Uniti.
Che nel 1995 ha ufficialmente am-
messo davanti al Congresso che eli-
cotteri, carri armati e cacciabombar-
dieri americani sono stati utilizzati
dal governo turco in operazioni mili-
tari interne «durante le quali sono
state consumate violazioni dei dirit-
ti umani». Il governo di Washin-

gton, inoltre, ha riconosciuto che la
politica di Ankara, portata avanti
anche con armi americane, ha in-
dotto più di due milioni di Curdi ad
abbandonare le loro case. In realtà,
secondo lo «Human Rights Watch»,
una organizzazione non governativa
di New York che si propone come os-
servatorio sul rispetto dei diritti
umani nel mondo, le armi che gli
Usa hanno fornito ai Turchi sono
coinvolte «nella maggior parte delle
evacuazioni forzate e nella distru-
zione dei villaggi».

La domanda, dunque, è come mai
gli Stati Uniti forniscono con genero-
sità alla Turchia armi e supporti
tecnici che vengono sistematicamen-
te usati in un’operazione di grande e
riconosciuta violazione dei diritti
umani? La domanda è resa ancora
più attuale sia dal fatto che gli Usa,
con gli altri paesi della Nato, sono
in questi giorni impegnati in una
grande operazione militare per la di-
fesa dei diritti umani in Kossovo;
sia dal fatto che alcuni paesi europei
sono pronti a subentrare agli Stati
Uniti quali grandi fornitori dell’eser-
cito turco nel caso Washington rie-
samini la sua politica.

Ci sono due tipi di risposte a que-
sta domanda che solleva seri proble-
mi di credibilità sulla politica uma-
nitaria degli Usa e dei paesi Nato. Il
primo tipo di risposta è di natura

pragmatica. La Turchia è un avam-
posto dell’Occidente in un’area stra-
tegica del mondo: all’incrocio tra
Europa, Medio Oriente ed ex Unione
Sovietica. Un avamposto reso ancor
più straordinario da quando, alla fi-
ne degli anni ‘70, a Teheran è stato
rovesciato lo scià e gli Usa hanno
perso l’amicizia dell’I-
ran. Fu allora che gli
Usa cambiarono la lo-
ro politica verso Anka-
ra. E in pochi mesi
non solo furono can-
cellate le sanzioni eco-
nomiche promulgate
in seguito all’invasio-
ne di Cipro da parte
dell’esercito turco nel
1974. Ma fu stipulato
un robusto accordo di
cooperazione economi-
ca e militare. In base
al quale gli Usa si im-
pegnavano a modernizzare l’esercito
turco, ricevendo in cambio il diritto
a localizzare in Turchia importanti
basi militari, per il controllo conti-
nuo ed, eventualmente, per il pronto
intervento, in una vasta area che
comprende il sud dell’ex Unione So-
vietica, l’Irak, l’Iran, la Palestina. E
l’utilità di quelle basi divenne evi-
dente a tutti quando, durante la
Guerra del Golfo, dalla Turchia par-
tirono centinaia di missioni aeree

per il controllo e il bombardamento
dell’Irak. D’altra parte l’area in cui
si incunea la Turchia è strategica
anche da un punto di vista economi-
co. È l’area del petrolio. Quello del-
l’Irak. E quello del Mar Caspio. Ed
è, infine, un’area in cui il fonda-
mentalismo islamico è particolar-

mente attivo. Insom-
ma, l’amicizia della
Turchia è preziosa. E
rinunciarvi non è faci-
le. Anche quando la
Turchia si impegna nel-
la «sporca guerra» in
Kurdistan e l’amicizia
diventa imbarazzante.

Tuttavia, per quanto
la risposta della ragion
pratica sia prevalente
essa non è l’unica. Ne-
gli Stati Uniti contano
anche le questioni di
principio. E al proble-

ma di principio sollevato dalle armi
Usa che contribuiscono alla cata-
strofe umanitaria dei Curdi occorre
rispondere. E le risposte possibili so-
no due. Una la fornisce John Shat-
tuck, ex militante di «Amnesty In-
ternational» e attuale assistente del
Segretario di Stato per i diritti uma-
ni. Secondo Shattuck il problema
curdo è materia «di grave preoccu-
pazione per gli Stati Uniti». E tutta-
via gli Usa non possono sentirsi re-

sponsabili per la politica interna
portata avanti dal governo legittimo
dellaTurchia.

Di tutt’altro avviso è Cynthia
McKinney, una deputata democrati-
ca della Georgia. Che è riuscita a
convincere la Camera dei Rappre-
sentanti che, se gli Usa forniscono
armi ai governi alleati devono since-
rarsi che quei governi non usino le
armi Usa contro i loro popoli. E così,
nei mesi scorsi, la Camera, malgra-
do l’opposizione dell’Amministra-
zione Clinton, ha varato uno strin-
gente codice di condotta che nei fatti
vietava la vendita di armi a paesi
che non rispettano i diritti umani. Il
codice non è diventato legge federale
perché non è passato al Senato. Tut-
tavia nei mesi successivi il Congres-
so degli Stati Uniti (Camera e Sena-
to) ha approvato l’emendamento
presentato dal senatore democratico
del Vermont, Patrick Leahy, che vie-
ta la fornitura di armi americane a
qualsiasi paese straniero che, a giu-
dizio del Dipartimento di Stato,
commette «forti violazioni dei diritti
umani».

In altri termini gli Stati Uniti rico-
noscono che il rispetto dei diritti
umani ha la prevalenza sugli inte-
ressi militari, economici e politici. E
riconoscono una loro precisa respon-
sabilità sull’uso delle armi che ven-
dono. Non è cosa da poco.

Quanto ai Curdi, non hanno altro
da sperare che il Dipartimento di
Stato americano giudichi «forti» le
violazioni dei diritti umani perpe-
trati nei loro confronti dalla Tur-
chia. E che l’Europa faccia proprio,
nello spirito e nella lettera, i principi
espressi dall’emendamento Leahy.

IL CASO

E LA «SPORCA GUERRA» DI ANKARA IMBARAZZA GLI AMERICANI
PIETRO GRECO

“Il conflitto interno
è combattuto
in gran parte
con le armi

ufficialmente
fornite dagli Usa

”

“Ma come possono
i paladini dei
diritti umani
appoggiare

la repressione
contro i curdi?

”


